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TEATRO. 

Paolo Rossi Effigie 

Sogni-satira 
e canzonacce 
PaòloRossi 
in tournée 

SAK 

m FIRENZE. Eccolo di nuovo m 
scena, al Teatro Tenda di Firenze, 
il piccolo elfo dei Navigli, l'erede 
della grande tradizione meneghi­
na dei cantori di periferìa, degli iro­
nici e un po' arrabbiati amici del 
bar, che tirano tardi la sera tra bi­
liardi, canzoni, modeste trasgres­
sioni cene poi, dopo anni di gavet­
ta, escono allo scoperto per un 
pubblico più vasto, ma non dimen­
ticano niente delle loro radici. An­
zi, non, fanno altro che estendere 
l'area delle loro serate, che diven­
tano vere e proprie tournées. Ma 
queste sono un po' come il viaggio 
fiion porta di un gruppo omoge­
neo e non troppo desideroso di 
cambiare per piacere, ma anzi di 
imporsi in tutti i suoi caratteri. La 
grande scuola di Gaber e di Jan-
naca, più la buffoneria irriducibile 
di Dario Fo, più una personalissi­
ma rabbia, fanno senz'altro di Pao­
lo Rossi il più bravo dei comici 

' cToggi:"~ — 

I tempi, poi, lo designano come 
leader naturale di quella schiera di 
aitati che nelle nefandezze dell'ul­
timo scorcio del vecchio regime 
avevano trovato la forza di un'arte 
oppositiva e irresistibile. Coraggio­
so antesignano di quell'opposizio­
ne che ha in piccola parte contri­
buito al crollo del vecchio regime 
di poteri tribali, si trova oggi, dopo 
un apparente e vertiginoso giro di 
valzer, che non pare aver molto 
mutato le cose, a verificare la forza 
identica della sua satira. Il trasferi­
mento al naturale dall'un signore 
di Milano all'altro, ha infatti qual­
cosa di metafisico. Il suo Canzo­
nacce, dal nig/ìt a Shakespeare, in­
fatti, dà la sensazione di essere uno 
spettacolo già visto. Ma non è una 
sensazione teatrale, è piuttosto 
«politica». Quell'intercambiabilità 
dei temi e delle canzoni nel libero 
e disordinato pot pourri del mon-_ 
taggio scenico, quella sontuosità 
albeggiante e caotica, quei volu­
mi altissimi e quelle parole spesso 
affabulate senza un ordine appa­
rente, danno la sensazione di un 
naufragio. Il bric à brac nel quale si 
snodano le storielle sceme, le can­
zoni note o sconosciute, le parole 
impastate e taglienti del piccolo 
omino dagli occhi acquosi, è lo 
stesso che ospitava la satira contro 
il signore precedente, ••••••••.•-• -•••-< 

Allora nulla è cambiato? Ed è la 
sensazione rara che. di nuovo, il 
teatro^ possa far questa piccola co­
sa tenere sveglia l'attenzione e «fa­
re uscire la gente di casa» per non 
tagliare i ponti della comunicazio­
ne. Il resto e spettacolo. Spettacolo 
di stile ed energia, nello snodarsi di 
quel mondo assurdo fatto di me­
morie personali e artistiche, di co­
municazione immediata, di serietà 
che si spezza in sorriso, di autenti­
co dominio della platea. E piacere 
continuo nel contendere al Berlu-
sca il copyright del «sogno» (con la 
nprcsa del suo «sogno all'incontra­
no», dove «i giapponesi cacano in 
testa ai piccioni e Craxi chiede scu­
sa a tutti»), nel «decervellamento» 
strappato a Brecht Weill, nella tra­
scinante versione salsa di Jimmi 
Hendrix (il titolo Hey Angelo), fi­
no alla «canzone di Ariele», che 
giustifica la presenza del sommo 
Shakespeare nel titolo. Insomma 
una serata memorabile, non tanto 
per la folla accalcata e plaudente, 
quanto per la sensazione che, in­
sieme ai compagni Cesario Dosse-
na Dell'Aquila Coppolecchia e Bi-
sio, con la regia di Giampiero Sola-
n e la partecipazione della band 
C'è quel che c'è. l'elfo abbia colto 
ancora nel segno. Dispiace che 
non sia nuovo, che non abbia po­
tuto fare di più. Ma che colpa ha, 
poveretto, se il nuovo è cosi uguale 
al suo vecchio bersaglio7 

MUSICA. Celentano presenta il tour e si scopre berlusconiano convinto 

Dalla Sicilia alla Germania 
Il ritorno (costoso) del «Molleggiato» 
Celentano In tour, quindici anni 
dopo: toccando stadi e palasport, 
ma senza folle oceaniche. • 
Ottomila persone a sera, partendo 
dalla Favorita di Palermo II 29 
settembre. Il resto In ottobre: Cava 
del Tirreni ( 1 , stadio Lamberti), ' 
Bari (4, stadio San Nicola), Roma 
(7, Palaeur), Firenze (10, -•••.:• 
Palasport), Bologna Casalecchlo 
(13, Polosport), Treviso (15, 
Palmento),Torino (18, •,'>•, 
Palastampa), cui seguiranno dieci 
date all'estero, concentrate per lo 
più In Germania, prima della • • 
chiusura al Forum di Assago il 18 
novembre. Le prevendite .-
cominceranno il 23 maggio, con 
biglietti oscillanti fra le 40.000 e le 
100.000 lire (solo per Cava e Bari I 
prezzi saranno più bassi). «Inizio 
dalla Sicilia perchè le nostre ; ; -
regioni sono Intercambiabili: esiste . 
solo lltalia», spiega Adriano. «Ma a 
Palermo chi pagherà 100.000 lire 
per un biglietto?» chiedono I > •,,•'.-, 
cronisti. «Quelli che possono-, 
ribatte l'organizzatore del tour.. 
«Chissà, forse I mafiosi allora» 
conclude Ironico II-Molleggiato-. 
Che, superato In parte II terrore del 
contatto troppo ravvicinato col. 
pubblico, evidenziato durante I -
concerti del 1979, si presenterà su 
un palco di grande dimensioni, ' >; 
sullo sfondo di un enorme orologio 
senza lancette: con lui sulla scena -
ci saranno una ventina di musicisti, 
inclusi sezione flati, coro e due • 
batterie. Pochi gli effetti speciali. 

per concentrarsi sul personaggio • 
Celentano che, per l'occasione, 
dovrebbe limitare monologhi e -: ' 
messaggi: «È un tour per divertirsi e 
scherzare con la gente», dice lui. : 
Annunciando una scaletta con una 
marea di classici, dagli anni ;' :•; • 
Cinquanta ai gioml nostri: ; 
Includendo pure due o tre pezzi 
nuovi. Le novità appunto: Adriano •••' 
rivela che ha quasi terminato II suo 
album, dal probabile titolo «Quel •" 
punto», che Includerà brani scritti 
con Mauro Spina e Maurizio : 

Fabrizio, oltre a una nuova versione ; 
di «Prlsencolinenslnabiciusol», 
questa volta In Italiano e 
ribattezzata emblematicamente «Il 
seme del rap>. «Un disco che parla 
d'amore, ma che sarà comunque : 
un po'strano: non posso dirvi il . 
perchè», aggiunge misterioso. ' 
Rammentando con un pizzico di '• . 
rammarico la deludente riuscita 
commerciale del precedente 
album, «Il re degli ignoranti», opera 
che ricordiamo pretenziosa e 
pasticciata: «Eppure a me piaceva. 
Il fatto è che abbiamo sbagliato I 
tempi dell'uscita e la promozione • 
successiva: insomma, è stato poco ' 
sostenuto. Anche se alla fine ha 
venduto sempre 350.000 copie». A 
proposito di dischi !n famiglia, ; . 
Adriano boccia quello del figlio ;"• • 
Giacomo, realizzato anni fa con 
•troppa fretta», e promuove il '••' 

. recentissimo «Faccia di merda» di 
Rosita: «È forte, potrebbe vendere 
moltissimo». n Diego Perugini Adriano Celentano durante la presentazione della sua tournée Campisi/Ansa 

Adriano Celentano in tournée dopo 15 anni. In un teatro 
zeppo di fotografi e giornalisti, ha parlato di se stesso e del 
mondo. Partenza'da'Palermo il 29 settembre', contenta 
pa!Tra~òHTàj£S3e^sco^ 
della via Gluck».' E ribadisce tra plateali contraddizioni le 
sue note prediche ecologiche. «Ho il culto del mattone e ; 

per questo faccio debiti. Nella musica rock nessuno più '} 
bravo di me, ma mi piace Vasco Rossi» 

Celentano dovrebbe essere «fatta 
da più persone intelligenti possibi­
li. Oggi serve la forza dell'intelli- : 
Renza ih'uh'm'ondc/ché nòli sta'gi-

M A M A NOVELLA OPPO 

a i MILANO Ci è apparso Celenta­
no. Stempiato, somdente e incoe­
rente. Presentato da una serie di 
apologetiche dichiarazioni d 'amo­
re e d'amicizia da parte di mana­
ger e complici, è arrivato Lui. A 
parlare di tutto e nello stesso tem­
po a dire il m e n o possibile sulla 
prossima tournee e il prossimo di- , 
sco. Ai fotografi c h e lo circondava- , 
no ha inlimato: «sedetevi o andate ' 
a casa» e ai giornalisti ha fatto subi- ; 
to consegnare gli articoli già belli e 
stampati sulle loro rispettive prime • 
pagine. Ma - per fortuna • l'Unità -
mancava. •-•'' . ...• •"••-.>• ••:•. 

• I l nostro giornale è inimitabile, ;' 
gli abb iamo detto. E lui, pensando 
che ci dispiacesse non figurare tra ; 
gli altri «falsi», ci ha chiesto scusa. 

Niente m e n o E subito ha nsposto 
alla nostra d o m a n d a sull'inopinato 

; appoggio politico da to a Pannella 
••'; proprio mentre si spencolava verso • 
• Berlusconi. Un sostegno c h e ha ' 

sortito ben due risultati fallimenta- : 
, ri: una bocciatura dall'elettorato e 
' una fregatura d a Berlusconi. 

«No, non mi sono p e n t i t o - h a ri-
:, sposto Celentano - di avere ap- ; 
' poggiato Pannella. È vero c h e non ! 
' abb iamo toccato il 4 %, ma siamo 
; arrivati comunque al 3,9, mentre 
•pr ima il massimo era stato il 3,5. ; 
• Ho sempre stimato Pannella, an- ' 
, c h e se non condivido tutte le sue • 

battaglie. Apprezzo il suo impegno 
per i diritti civili e spero c h e un.; 

• Pannella ci sarà sempre». '••;•' : ' " -
Televisione. La tv c h e piace a 

!raHdó\mó3ta^5eBe^^Lvelocita. au­
menta e questo è uri grosso errore. ", 
Per difenderci dall 'impatto contro : 
un muro fatto di soldi e business, ci »• 
vuole una tv fatta dai Costanzo, * 
Santoro, Funari e Fede (ridete? al- i 
lora vuol dire che è giusto). Chi do- • 
vrebbe essere il proprietrio di que- -, 
sta tv? lo, naturalmente! L'ho giù >• 
detto: la cosa migliore è spegnerla, : 
la tv. Almeno due volte alla setti- • 
mana. E a Natale per 15 giorni». .T* . 

Soldi e mattoni. «È vero, ho tanti • 
debiti perché ho questo vizio di ?, 
spendere più di quel che g u a d a - . 
gno. Ho il culto del mattone. Pur . 
s apendo che prima o poi, diciamo ?• 
fra cent 'anni, non ci sarò più... ( e ;• 
voi sarete qui ad ascoltare un altro X 
c o m e me, ma più scansino). beh, % 
la casa e il fondamento del benes- • 
sere. Se le case sono malfatte, se- '-: 
c o n d o me vengono le malattie e •• 
perfino le guerre. Cosf ho 6 miliardi t 
di debiti, ma li pagherò. Potrei fare ir 
film, contratti, .pubblicità, ma la *• 
tournée no, non la faccio per i sol- ;•' 
di. La faccio perché a me piace •• 
giocare e uno dei mici giochi pre- y. 
feriti è la musica. Un altro gioco 

che mi impegna molto è la curiosi­
tà per quel c h e succede nel mon­
do». t -., . 

^PueYm^a^ij'iìeì^sudc^^dèbiti 
„ Celentano [djcei'à '̂ayp'rlilfiJH'rpier 
costruire il suo teatro di posa do­
mestico, da dove trasmetterà la tv 

. pirata che interferirà con l'altra tv. Il 
progetto non è saltato, solo rinviato 
pervia della musica. •••• - .. 'v - H 

Berlusconi. «Penso che sia l'uo­
mo che ci voleva oggi. Uno che si è 
fatto dal niente e che ha costruito 
quel che ha costruito, penso deb­
ba far riflettere gli oppositori. Co­
me si fa a criticarlo prima? Bisogna 
vedere quel che farà. È un grande 
costruttore? Certo, l'edilizia per me 
è un cancro della società, ma io 
penso che Berlusconi, dopo aver 

: fatto tutto quel che ha fatto, ora 
, non si diverta più. Ora vuol dimo-
! strare che è capace di dare un'ag-
giustatina all'Italia. Spero che lo 
faccia tenendo conto dello spirito 
ecologico. Fra 4 anni si vedrà, lo fa­
rò un'altra conferenza stampa e 

, giudicheremo. Achi potrei parago- : 
nare Berlsuconi? A un ragazzo del-

, laviaGluck». ;:•• 
Pubblicità. «SI, è vero, ho sem­

pre combattutto Berlusconi per il 
suo martellamento pubblicitario. 
Tante volte mi ha proposto di lavo­
rare per lui, ma io gli ho risposto1 

va bene, se per quel giorno 11 non 
fai pubblicità. Cosi non se ne è fat-

' to niente. Mi auguro che ora che 
•deyé'peri'sàrè'aHo spiritò; migliori 
anche la sua tv. SI. ho letto chi e il 

' ministro dell'ecologia de! governo 
. Berlusconi e mi è dispiaciuto. Spe­
ro che lo cambi, oppure che gli dia 

• due schiaffi. Forse voglio illudermi. 
ma uno p u ò cambiare, p u ò succe-

•'. dere c h e si accorga di aver fatto 
'• una strada sbagliata». • •••• - .;:;. --
' La musica d'oggi. «Più bravo di 
•; m e non credo ci sia nessuno. Va­

sco Rossi mi piace molto perché 6 
: autentico. Questo non vale per 
; Zucchero, che si dispiace di non 
: essere : poliomelitico c o m e • Joe 
; Cocker. La musica però mi piace 
V tutta. Chiaro: vengo dal rock e pre-
, sto maggiore attenzione a tutto 

quello c h e è nato da II. Ma non ci 
• sono poi tante diversità nella musi-
. ca». •..- L:---.\-, ."\:,-».r:-.--»'-i v 

Ultima chicca. A una giornalista 
• c h e lo accusava di voler essere 

sempre simpatico, lasciando alla 
moglie Claudia il compito di fare 
l'antipatica per lui, proteggendolo 
dal m o n d o esterno, Adriano ha ri-

• sposto: «Stai mentendo sapendo di 
; mentina (sic!). Io, se l 'occasione 
••. mi dà modo di essere cattivo, sono 

cattivo In senso buono però». 

TELEVISIONE. Finisce oggi «Il rosso e il nero». In autunno il giornalista condurrà «Italia notte» 

Santoro alla ricerca del «tg che non c'è» 
// rosso e il nero addio. Il settimanale di Raitre saluta i tele-
spettaton questa sera (ore 20.30) con una puntata dedi­
cata alla tv che non c'è. 11 prossimo autunno Michele San­
toro e la sua squadra si occuperanno del «telegiornale che 
non c'è». Ovverosia della tanto sospirata (da parte del vi­
cedirettore del Tg3) striscia informativa quotidiana. Titolo 
provvisorio, Italia notte. E a Milano, Italia toccherà traslo­
care in altro orano. Forse nel preserale. 

STEFANIA « C A T I N I 

• a ROMA Dai e dai, Michele San­
toro c e l'ha fatta, il prossimo a n n o -
dovrebbe riuscire a realizzare il • 
quotidiano c h e desiderava da al­
meno due anni. Quando lo aveva . 
anticipato aW'l'nita era ancora un i 
desiderio. Ora lo annuncia per rea- • 
lizzato, alla vigilia della puntata . 
odierna del Rosso e nero, ultima '; 
puntata della lunga serie di setti­
manali che il giornalista (attual­
mente vicedirettore del Tg3) e la 
sua squadra hanno messo in onda 
in sei anni. u:'-y;^,-V'''•-:-•' .-•:;,;/-•• 

Se il passato era Samarcanda, il 
futuro sarà Italia notte- titolo prov- ';• 
visorio per la nuova striscia di Rai­
tre, in o n d a da ottobre tutti i giorni 

I 

dalle 22 30 Santoro vuole uscire 
da se stesso, o dal suo ruolo, se 
preferite: sottrarsi al peso del dibat­
tito, lasciare lo stile c h e ha creato . ' 
«Basta con i politici inflazionati, ba­
sta con i talk show paludati e stan­
chi - dice - . Sento la necessità di ri­
partire dal basso. Voglio rituffarmi 

1 nella realtà, affinando le tecniche 
del racconto, girando all'esterno, ' 
collegandomi con la gente comu­
ne, riportarla in tv, perché i politici 
l'hanno tagliata fuori, per farla 
esprimere sulle scelte da fare». • • 

Se Santoro è stato alla ricerca ' 
del partito che non c'era (e che 
adesso purtroppo c'è), ora va sti­
molando il dibattito sulla tv che 

non c'è Dopo l'iniziativa di Eveli-
na, questa sera saluterà il pubblico 

. del Rosso e nero con una puntata : 
tutta dedicata al futuro della tv. «Il J 
presidente del Consiglio possiede ;

: 
tre reti televisive: è un problema?» e • 
«Comprereste azioni di una televi- ' 

' sione che non c'è?», sono le do- ,'., 
mande alle quali risponderanno il 
vice presidente del Consiglio e mi- -.-., 
nistro delle Poste Giuseppe Tata- r 
rella, il ministro dei Rapporti col ; 
Parlamento Giuliano Ferrara, Mas­
simo D'Alema, Giorgio La Malfa e ; 
Maurizio Costanzo. , -•.-.., 

Ma la ricerca non finisce qui: il 
prossimo autunno Michele Santo- • 
ro cercherà di dare forma a un'al­
tra «cosa c h e non c'è», il telegiorna­
le: «Non si può continuare a fare tre 
night line tutte uguali con tre o • 
quattro giornalisti in studio a inter­
vistare gli stessi Bossi, Miglio, Cossi-
ga». Parole sante per quanto riguar­
da le «fotocopie» del Tgl e del Tg2, 
ma che fine farà Milano, Italia? L'i­
potesi è c h e il quotidiano attual­
mente condot to da Enrico Deaglio 
venga collocato nella fascia prese-

' rate, un'idea che Guglielmi aveva ; 

già a b b o n a t o tempo fa «Conside­
rerei una iattura se Milano, Italia 

scompanssc», dice Santoro «Però 
- spiega il vicedirettore del Tg3 -
intendo dare il mio contributo al 
rinnovamento scompaginando gli 
schemi, c reando scompiglio: dedi­
carmi a un programma quotidia­
no, rinunciare a quello c h e era or­
mai un appuntamento stabile del 
giovedì. Sono convinto c h e sia ne­
cessario fare scelte più coraggio­
se». '̂ .'- •' ' •'• :*'" '•' *•> ' '"' .VVf, . ' ' ~ 

Il coraggio, a detta di Santoro, 
non a b b o n d a tra i professori: «Fare 
una politica di risparmio, pensare 
di risolvere i problemi della Rai so­
lo con il taglio di qualche ramo 
secco è una sciocchezza. I rispar­
mi vanno fatti con i progetti edito­
riali ben distinti. Ed è ; un'altra 
sciocchezza pensare di fare una tv 
autarchica, i collaboratori esterni 
sono fondamentali». E ai consiglie­
ri della Rai lancia una sfida: «Per­
ché non raccogliamo il meglio dei 
cervelli e degli autori c h e lavorano 
alla Rai per mettere insieme un 
buon progetto editoriale e non la 
smettiamocol voler fare una tv di 
sottrazione? Se non ci sono più 
muri all'interno della Rai. se il cli­
ma è quello di rinnovamento cultu­
rale, perché io non potrei andare 

su Raiuno o su Raidue senza crea­
re la psicosi della defezione7». San-

; • toro ha osservazioni per il direttore 
:'. di Raiuno Delai («Non vedo all'o-
'.-" rizzonte nessun rilancio di Raiuno, 
v a m e n o c h e esso non passi altra-
. ve r so le partite di calcio») e a Gu-
vglielmi consiglia: «Credo che sia 
': sbagliato continuare a gestire il pa-
•';. linsesto della rete considerando 
'; Raitre e tema. Raitre ha esaurito la 
; sua funzione storica. Ora deve 
' ; contribuire a rilanciare un progetto 

Rai tout court». Sono parole più da 
li alto dirigente dell 'azienda pubbli-
•;' c a c h e da vicedirettore di una te­

stata. Ma l'emergenza Rai non è 
,• una sciocchezza. E Santoro ha dal-
'•;'. la sua una lunga esperienza vin-
j ; cente sul piano sia dell'offerta tele-
• visiva che degli ascolti. Solo in que-
' sta edizione del Rosso e nero ha 
' a u m e n t a t o l'ascolto del 30 per 
,': cento rispetto all'edizione passata, 
'f portando l'Auditel a registrare an-
':•'• c h e picchi di undici milioni di spet-
'•'•' tatori. A fronte di questo successo 
•"' però, «corriamo il rischio di diven-
:'•/ tare sterili - osserva il giornalista -
. rinchiusi in una sorta di "bla bla" 
" sempre con le stesse persone». ? •: 

LATV 
DI E^ICOVAIME 

E ora 
via al folklore 

dei mostri 
j » CCANTO A SCOPI dì medio 

^ A e alto livello (intratteni-
«T^s> mento, informazione e per­
sino, eccezionalmente, formazio­
ne) la Tv assume intenti bassi non 
si sa se più sciocchi o avvilenti: 
creare dal nulla o quasi personaggi 
da iscrivere nell'albo dei Vip. 11 ter­
mine Vip è quanto di più desueto e 
provinciale resista nel disastrato 
vocabolario dei più disattenti (in­
sieme a Sisal, grammofono, cam­
po d'aviazione, Presbitero, lolita e 
altre patetiche espressioni oggi in­
giustificate) ed ò perciò usato or­
mai solo da certi giornali e dall'in­
formazione cosiddetta popolare: 
quindi televisione. •. .,>. 

Perché un qualunque, e anche 
un nessuno, raggiungano l'iscrizio­
ne all'albo di quelli che contano 
diplomandosi in popolarità mon­
dana, c'è bisogno di un certo nu­
mero di passaggi in video caratte­
rizzati da alcuni rictus o tormento­
ni orali o d'immagine in modo che 
il consumatore si affezioni ad alcu­
ne ripetitività significative (?). v;»-; 

Questi tormentoni non debbono \ 
essere originali: basta anche una , 
citazione classica proposta come -; 

propria («Ho fatto un sogno», cfr. ;. 
Martin Luther King) o un'abitudine 
estetica ripresa da altri (scaraman­
tica cravatta a pois, cfr. Gilbert Be-
caud. Oppure doppiopetto a rever -
larghi, cfr. Charles De Gaulle). Ci 
penserà la Tv poi a dare a quelle 
scelte un valore identificatorio: «Ec­
co il presidente con la sua consue­
ta cravatta a pallini e il doppiopet­
to antracite ormai di prammatica». , 
. La costruzione (o kit) del perso­

naggio emergente dalle onde cato­
diche richiede anche la sottolinea­
tura di .piccoli dettagli che sembra­
no., superflui;*,«La prima riunione 
del-govemoèawenuta nell'abita- • 
zione del premier in via dell'Ani­
ma» (il codice d'avviamento posta­
le non è obbligatorio), «davanti ad " 
un piatto di risotto alla milanese • 
servito dal fido Michelino». L'infor­
mazione è di per sé irrilevante (la 
compagine poteva anche mangia­
re broccoli serviti da un inaffidabile 
Gustavo, per dire), ma serve a si­
gnificare puntigliosità e gusto per il 
dietro le quinte, la privacy dei Vip, ;: 
tira. Il presidente ama le torte di 
mele (oddio: allora è come noi!) e ;. 
beve poco (privilegia comunque 
lo champagne Krug: oddio, allora " 
non è proprio come noi!)..\ ;;\,?' 

Q UESTE NOTIZIE vengono 
buttate 11 con nonchalan-
ce in mezzo ad altre di 

maggior spessore. Ma sono pro­
prio le più frivole a far da base al : 
monumento alla popolarità. Deb­
bono esser fomite con una certa 
secchezza, senza rilievi eccessivi: : 
servono per certificare passione f 
cronistica, non voglia di esame cri-, 
fico. Esempio: l'ex Craxi (disperso ' 
al momento in cui scriviamo que­
ste note. Ma tornerà, assicurano i 
legali, non è uomo da tirarsi indie­
tro. Ma forse dipende da che...) 
non s'è visto da un paio di settima­
ne neanche ad Hammamet Nep­
pure al tavolo del suo ristorante 
preferito, chez Achour, dove è soli­
to consumare un'aragosta innaffia­
ta con del Coteaux de Carthage. ', 
Detto cosi, senza chiose. Senza ; 
spiegare che quello è un vino catti­
vo alla maniera di certi cattivi vini V 
greci, scelto forse in polemica con 
Roma (è un vino cartaginese e 
non si può ignorare la vecchia rug-
ginefraleduecittà). • . , . - » : . -

Ma intanto l'aria fritta satura i 
contorni del personaggio da valo­
rizzare o riproporre, sia esso un 
Vip acclarato o un Vip in costruzio­
ne o in progress. La Tv zooma su 
piccoli particolari, mattoncini per 
le fondamenta dell'edificio mon­
dano: i foulards della Pivetti, i 
guanti di maglina della signora Sci-
rea, il locale preferito dal neomini­
stro che va a sgambare dove bal­
lonzolava De Michelis, l'onorevole 
in bicicletta o in motorino (Dio, 
quant'è democratico: è pure ver­
de!). Sciocchezze, dirà qualcuno. 
Ma sciocchezze registrate dalla te­
levisione, cioè dal mezzo più po­
tente, proposte con disinvoltura 
per lo scoop che abbiamo rilevato. 
La seconda repubblica non può ri­
manere orfana di folklore politico. 
S'è riaperta la fabbrica dei mostri. 
Sintonizzatevi sui vostri canali pre­
feriti e vedrete. " : ' v '••:,' • 


